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La Pirelli chiuderà la Bicocca 
4J5O0 i posti esuberanti nelgruppo 
La società ha rotto le trattative con i sindacati e ha deciso di procedere unilateralmente all'attuazione del suo piano - Gran parte dell'attività 
della vecchia fabbrica verrebbe trasferita a Settimo Torinese - I diversi altri «punti di crisi» - Da oggi una serie di scioperi articolati 

MILANO - Oggi alla Pirelli i 
lavoratori rispondono alla rot
tura delle trattative di mercole
dì 2 maggio con una serie di 
scioperi articolati. Dopo oltre 
un anno di lunghi e faticosi ne
goziati i sindacati hanno consi
derato insoddisfacenti le pro
poste avanzate dalla società mi
lanese ma questa si è ritenuta 
libera di procedere alla attua
zione unilaterale del suo piano. 
E nota da tempo l'intenzione 
della direzione della Pirelli di 
trasferire altrove (a Settimo 
Torinese, dove ha rilevato gli 
stabilimenti della Ceat, e a Vii-
lafranca, Messina) gran parte 
della produzione dei pneumati
ci oggi realizzata nello stabili
mento della Bicocca di Milano. 
Nel negoziato la società ha so
stenuto che soltanto se si fosse 
raggiunto un accordo avrebbe 
mantenuto nello stabilimento 

milanese la produzione dei de
rivati e dei pneumatici da cor
sa, altrimenti avrebbe provve
duto alla smobilitazione della 
Bicocca per quanto concerne i 
pneumatici. 

Ferma e dura è stata la rea
zione del sindacato. In un co
municato emesso ieri dalla 
FULC nazionale e dal coordi
namento dei consigli di fabbri
ca del gruppo si dice che «l'in
transigenza della Pirelli ha por
tato alla rottura delle trattati
ve, in quanto la società ha ma
nifestato l'intenzione di proce
dere in modo unilaterale alla 
attuazione del piano che preve
de la chiusura della Bicocca, 
con la conseguente perdita di 
3.000 posti di lavoro, minac
ciando inoltre di sospendere 1' 
anticipo del trattamento eco
nomico per i lavoratori in cassa 
integrazione straordinaria». La 

Pirelli avrebbe altresì annun
ciato la chiusura immediata 
dell'Aga di Bollate, con la per
dita di 180 posti di lavoro su 
200 occupati, ipotizzando la 
chiusura anche della Superga 
di Triggiano (Bari), con la per
dita di 700 posti di lavoro. «I 
consigli di fabbrica della Pirelli 
e la FULC — dice il comunica
to — nel respingere questi pe
santi ricatti e provocazioni, 
proclamano per domani sciope
ri articolati e fanno appello a 
tutti i lavoratori affinchè inten
sifichino la mobilitazione». 

•Abbiamo rotto le trattative, 
ma sarebbe meglio dire che l'a
zienda ha portato alla rottura, 
perché non abbiamo ritenuto 
soddisfacenti le proposte circa 
il mantenimento di una attività 
produttiva adeguata nei pneu
matici alla Bicocca e non abbia
mo avuto alcuna assicurazione 

seria sul collocamento dei lavo
ratori ritenuti eccedenti dalla 
Pirelli». È questa l'opinione e-
spressa da Sergio Cofferati, se- • 
gretario nazionale della FULC. : 
Infatti la multinazionale della 
gomma avrebbe proposto, ma 
soltanto se i sindacati si fossero 
dichiarati disponibili all'accor
do, di mantenere alla Bicocca 
la produzione dei derivati e dei ' 
pneumatici rally e formula 1, 
con la sala prove, oltre naturai- • 
mente alla direzione e al centro 
ricerche. Ma può il sindacato 
considerare sufficiente questa 
che la Pirelli vorrebbe fare pas
sare come concessione? 

«Come consiglio di fabbrica ; 
— ha detto Roberto Polli, dell* 
esecutivo — non possiamo che 
respingere le indicazioni dell'a
zienda perché pone in termini 
ingovernabili il problema dei 
cosiddetti "esuberi" di perso

nale. La Pirelli deve farsi carico 
di dare indicazioni precise sugli 
esuberi; noi non accetteremo 
indicazioni di cassa integrazio
ne con scadenze decennali». Il 
problema non è da poco: se si fa 
la somma dei punti di crisi Pi
relli emerge che gli «esuberi» 
raggiungono la cifra imponente 
di 4.500 (3.000 alla Bicocca. 700 
alla Superga di Bari, 200 all'A-
ga, 600 nelle ristrutturazioni di 
realtà produttive quali Sere-
gno, Ripamonti, Dima) su un 
totale di 25.000 addetti. «La 
vertenza si trascina da un anno 
— aggiunge Polli — e oggi scio
periamo per rispondere alla a-, 
zienda che di fatto vuole la 
chiusura totale della Bicocca. 
Lunedì si riunirà il consiglio di 
fabbrica per definire le strate
gie da adottare. Posso dire che 
intendiamo coinvolgere i parti
ti e i parlamentari su una vi

cenda che consideriamo preoc
cupante». 

Il segretario della sezione del 
PCI della Bicocca, Camillo 
Vertemati, si mostra molto al
larmato: «Non è possibile nes
sun accordo senza una soluzio
ne positiva per i lavoratori con
siderati eccedenti dalla Pirelli. 
Oltre a ciò alla Bicocca deve re
stare una attività produttiva, 
deve essere assicurato un futu
ro. Non può esserci accordo sul
la pelle di lavoratori che non 
hanno garanzie di lavoro per il 
loro domani». Il segretario della 
FILCEA milanese. Angelo 
Crotti, è dell'opinione che la 
Pirelli non ha presentato «pro
poste adeguate per stipulare un 
accordo; noi lo vogliamo, ma 
per ora non ne esistono in nes
suna maniera le condizioni 
qualitative e quantitative». 

m. a. 

Finalmente Altìssimo 
\ . " • • . - • 

parla stila Zanussi: 
deve restare italiana 
MILANO — Pressato da 
tutte le parti — dai sindaca
ti, dai rappresentanti degli 
enti locali e delle Regioni, e 
dai parlamentari di tutti i 

Jmrtiti — infine il ministro 
iberale dell'Industria, Re

nato Altissimo, ha fatto sen
tire la propria voce in merito 
della intricata questione del
la cessione della maggioran
za del pacchetto azionario 
della Zanussi. Al termine 
dell'incontro a Roma con i 
parlamentari friulani e con i 
rappresentanti della regione 
Friuli-Venezia Giulia e degli 
enti locali, Altissimo ha in
fatti dichiarato che -il go
verno si impegna ad avviare 
la ricerca in via pregiudizia
le di tutte le possibili solu
zioni aziendali possibili che 
presentino garanzie tècni

che e manageriali per lo svi
luppo produttivo della Za
nussi, affinché venga pre
servato il controllo del pac
chetto azionario in mani 
nazionali: 

Una frase come si vede 
ancora piuttosto generica, 
che dice però la cosa essen
ziale, e cioè che il governo si 
è finalmente deciso a smet
tere di assistere con le mani 
in mano alle trattative tra la 
famiglia Zanussi e la svedese 
Electrolux, le quali potreb
bero a quanto se ne sa anche 
concludersi rapidamente 
con il passaggio alla casa di 
Stoccolma del controllo del
la maggioranza del pacchet
to . azionario del secondo 
gruppo industriale privato 

el paese. Che poi questo 
impegno corrisponda a una 

Sempre più FIM-CISL e sempre meno FLM 
L'intevento di Pio Galli: «Non devono essere liquidati dodici anni di patrimonio unitario» - Le modifiche organizza
tive che sono state poste in discussione all'assemblea di Brescia: stanno per nascere i «collettivi» della FIM? 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA — Dietro la diplo
mazia dei rapporti unitari, 
riproposta dalla conferenza 
di organizzazione della FIM-
CISL avanza un.pericolo se
rio per l'unità. È il pericolo 
— di cui ha parlato con fran
chezza Pio Galli, segretario 
generale della FIOM, nel suo 
saluto — di «una liquidazio
ne di dodici anni di prassi u-
nitaria che, pur non esente 
da limiti ed errori, ha rap
presentato un patrimonio 
per ogni singola organizza
zione». 

La tentazione delle vie se
parate nei primi due giorni 
di.lavori della FIM è apparsa 
forte. E l'assemblea si appre
sta a formalizzare delle mo
difiche organizzative interne 

che, nelle intenzioni, dovreb
bero consentire una coabita
zione «non rissosa» delle tre 
organizzazioni dei metal
meccanici, ma che nei fatti 
sostituiscono tre sigle — 
FIOM, FIM, UILM — al po
sto di quella unitaria, FLM, 
al cui patrimonio (e anche la 
cui forza organizzativa, se si 
pensa che ben 400 mila lavo
ratori sono iscritti al sinda
cato unitario senza alcuna 
scelta confederale) si è ri
chiamato Galli. 

Le tesi della FIM propon
gono una modifica radicale: 
in tutte le fabbriche metal
meccaniche sarebbero creati 
«collettivi» della FIM (già ne 
esistono in Piemonte, Lom
bardia e Veneto) nei quali gli 
-iscritti alla federazione ela

borerebbero le linee rivendi
cative e organizzerebbero 1' 
adesione ai propri candidati" 
nelle elezioni dei consigli di 
fabbrica. L'assemblea della 
FIM, tra l'altro, sta discuten
do se mantenere la delega u-
nitaria dei lavoratori alla 
FLM o se, fin dall'anno pros
simo, ogni metalmeccanico 
debba scegliersi la propria 
organizzazione tra le tre. 

Chiaramente non è solo 
un fatto organizzativo, e sul 
merito politico del contrasto 
è intervenuto Galli, propo
nendo un «patto di unità d'a
zione» che, dopo la pausa di 
riflessione di questi mesi, 
possa determinare anche u-
n'ipotesi di lavoro da discu
tere in una assemblea nazio

nale dei delegati FLM, su 
«cosa dovrà essere la FLM 
nel 1985». Un intervento ac
compagnato da applausi 
non solo al termine ma an
che quando ha sottolineato 
la necessità, per tutta la 
FLM e per tutto il movimen
to sindacale, di «accogliere le 
richieste di democrazia e di 
partecipazione» venute dalla 
base in queste settimane e la 
necessità di costruire un mo
dello «che veda protagonisti, 
con il sindacato, i delegati e i 
lavoratori». . 

Il decreto Craxi, ha detto 
Galli, ha fatto esplodere una 
crisi latente da tempo «anche 
per la nostra impotenza, co
me FLM, ad arrestarne il 
corso». Una crisi che «ha 

scorso profondamente le 
fondamenta dell'unità». Ma 
questo deve necessariamen
te significare la fine dell'uni
tà? Una rottura oggi, ha det
to Galli, «rappresenterebbe 
un passo alPindietro per tut
ti, sarebbe un errore imper
donabile». Da questa situa
zione non si può uscire con 
delle mediazioni come è 
sembrato proporre Morese 
(le strutture unitarie o sono 
sede di mediazione o non so
no sedi unitarie, aveva scrit
to nella sua relazione), né si 
può ricorrere ad un lodo ar
bitrale esterno al movimen
to: «Siamo un sindacato — 
ha detto Galli — e dobbiamo 
andare dai lavoratori. È un 
nodo essenziale da sciogliere 
con strumenti che ci dobbia

mo dare se non vogliamo au
mentare nei lavoratori la di
saffezione verso il sindaca
to». 

Un richiamo, questo, ve
nuto anche da Lorenzo Pa
letti, il delegato FIM della 
OM di Brescia che aveva pre
so la parola nella grande ma
nifestazione . indetta dalla 
CGIL il 24 marzo a Roma, 
che ha rivendicato anche il 
diritto di «esternare il pro
prio pensiero nella convin
zione di servire il sindacato e 
i lavoratori quando ci si 
chiede di accettare supina
mente, senza consultarci e 
senza convincenti spiegazio
ni quanto si è deciso per tut
ti». 

Carlo Bianchi 

In ripresa l'industria 
metalmeccanica ma non 
recupera l'occupazione 
ROMA — Come san Tommaso ha voluto toccare con mano, 
e solo quando è stato proprio sicuro ha dato il grande annun
cio: la ripresa c'è, è cominciata negli ultimi mesi del 1983 e 
ora sta coinvolgendo praticamente tutti i comparti dell'indu
stria metalmeccànica che da una produzione del 70% della 
potenziale capacità degli impianti si avvia a tornare ai ritmi 
pre-crisi. L'annùncio è stato dato dal prof. Mortillaro in una 
conferenza stampa della Federmeccanica in cui è stata pre
sentata un'indagine sull'andamento e le prospettive del set
tore nel primo trimestre dell'84: rispetto a quelli del quarto 
trimestre '83, 32 imprese ogni cento intervistate hanno di
chiarato aumenti della produzione totale, 50 hanno indicato 
stazionarietà mentre 18 hanno denunciato livelli inferiori. 
Comunque Mortillaro ha avvertito che la situazione produt
tiva delle imprese rimane sempre largamente al di sotto delle 
potenzialità aziendali. Una crescita maggiore, che dovrebbe 
essere trainata in maggior misura dal mercato interno, è 
prevista per aprile-giugno. Ancora: le prospettive per l'occu
pazione anche se migliori indicano, secondo Mortillaro, an
cora riduzioni di personale. Senza sostanziali modifiche ap
pare, invece, la situazione di liquidità nelle aziende. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — In Sardegna i.,pastori presidiano venti municipi, 
della Barbagia e dell'Oristanese, e decine di scuole. È l'ultima 
iniziativa, la più clamorosa, della cosiddetta «guerra del latte» che 
da mesi oppone allevatori e industriali, con la difficile (e incerta) 
mediazione della Regione. I produttori chiedono l'adeguamento 
del prezzo del latte ai livelli dell'inflazione, ma in risposta hanno 
ottenuto un secco no degli industriali, che vorrebbero anzi impor
ne una riduzione. La trattativa è ferma da mesi. 

La protesta è esplosa così contemporaneamente a Orgosolo, 
Ollolai. Fonni, Sedilo, Mamoiada, Orotelli, Bitti, Macomer, e in 
numerosi altri comuni minori del Nuorese e dell'Oristanese. Uffici 
e negozi chiusi, scuole ferme come nei giorni di sciopero generale. 

Comuni occupati 
in Sardegna 
per una lunga 
guerra del latte 

I soci delle cooperative hanno raggiunto in corteo i municipi, dan
do inizio all'occupazione. La protesta proseguirà ad oltranza. «Da 
qui non ce ne andremo — affermano i pastori accampati nei muni
cipi — fino a quando la trattativa per l'adeguamento del prezzo 
del latte non sarà sbloccata positivamente». Si minacciano inoltre 
nuove clamorose iniziative, come il blocco dello scalo marittimo di 
Porto Torres in occasione dell'arrivo di navi merci dalla penisola. 

Con la protesta dei pastori solidarizzano i sindacati e le stesse 
amministrazioni locali. Il sindaco di Ovoda ha inviato un tele
gramma al presidente della Regione e al prefetto di Nuovo, infor
mandoli della protesta dei pastori, della quale «l'amministrazione 
comunale condivide le ragioni». Lo stesso hanno fatto i sindaci e gli 
amministratori di numerosi centri sardi. 

p.b. 

Gondrand, il sindacato strappa 
la revoca dei licenziamenti 
ROMA — Revocati i novecento licenziamenti decisi dalla Gon
drand, dopo il fallimento della filiale italiana del gruppo multina
zionale. Lo ha annunciato la Filt-Cgil al termine di un incontro 
con il commissario straordinario dell'azienda, nominato dal gover
no. Il sindacato unitario — precisa la nota — è riuscito a strappare 
la garanzia che saranno realizzate occasioni di lavoro alternative 
per gli «esuberanti» ed è riuscito soprattutto a garantire la nuova 
erogazione della cassa integrazione. 

reale volontà di agire, questo 
è ovviamente tutto un altro 
discorso. 

Isaia Gasparotto, deputa
to comunista di Pordenone, 
ha osservato per parte sua 
che se vuole, il governo ha a 
propria disposizione mezzi e 
possibilità di condiziona
mento della trattativa -ben 
superiori a quelli di Medio
banca, che in questi giorni 
lavora per tenere a battesi
mo l'affare con gli svedesi: 
E quindi se ha davvero la vo
lontà di intervenire per 
mantenere in Italia il con
trollo di un gruppo indu
striale che ha la leadership 
in Europa nel mercato degli 
elettrodomestici, il governo 
ha anche gli strumenti per 
farlo, e per riuscire nell'im
presa. 

Per vigilare che alle parole 
seguano i fatti la commissio
ne Industria della Camera 
ha invitato il ministro a tor
nare a riferire dello sviluppo 
della situazione il prossimo 
15 maggio. In effetti non c'è 
molto tempo. La Zanussi ha 
necessità di trovare al più 

{>resto una garanzia di statu
ita. e anche un nuovo asset

to del vertice, dopo le dimis
sioni di Umberto Cuttica e 
l'assunzione pro-tempore 
della presidenza da parte di 
Franco Zoppas. 

Grave è stata la decisione 
dello stesso ministro Altissi
mo di annullare di fatto la 
riunione che si doveva tene
re ieri mattina con i sindaca
ti e l'azienda: dall'esito delle 
trattative di questi giorni di
pendono infatti le sorti di ol
tre ventimila lavoratori, i 
quali solo pochi mesi fa era
no stati chiamati ad appro
vare un accordo di cui il go
verno si era fatto garante. 
Ora che tutto viene rimesso 
in discussione, il governo 
non ha trovato di meglio che 
rifiutare il dialogo con i rap
presentanti dei lavoratori. 

Infine, da registrare una 
nuova serie di indiscrezioni 
apparse su diversi giornali, 
secondo cui un gruppo di in
dustriali italiani (Merloni, i 
Nocivelli, i proprietari della 
Candy) si sarebbero detti di
sponibili ad un intervento 
per rilevare la Zanussi, certo 
con un adeguato supporto 
da parte delle banche. E for
se e proprio di questo che ie
ri sera hanno discusso nel lo
ro lungo incontro Franco 
Zoppas e Nerio Nesi, presi
dente della BNL. 

Dario Venegoni 
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